
SENTENZA N.396 

ANNO 1988 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

-------------------------------------------------------------------------

------------------------------------------------------------ 

Art. 1. Legge Crispi 

Sono istituzioni di assistenza e beneficenza soggette alla presente legge 

le opere pie ed ogni 

altro ente morale che abbia in tutto od in parte per fine: 

a) di prestare assistenza ai poveri, tanto in istato di sanità quanto di 

malattia; 

-------------------------------------------------------------------------

------------------------------------------------------------ 

SENTENZA 

nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 1 della legge 17 

luglio 1890, n. 6972 (<Norme sulle istituzioni pubbliche di assistenza e 

beneficenza>),  

 

Considerato in diritto 

l. -E' sottoposta all'esame della Corte la questione di legittimità 

costituzionale dell'art. 1 della legge 17 luglio 1890 n. 6972 (c.d. legge 

Crispi) perchè esso, riconducendo nell'ambito degli enti pubblici tutte 

le istituzioni di assistenza e beneficenza (IPAB), sarebbe in contrasto 

con l'art. 38, ultimo comma, Cost. che tutela la libertà dell'assistenza 

privata. 

 

Considerato in diritto 

l. -E' sottoposta all'esame della Corte la questione di legittimità 

costituzionale dell'art. 1 della legge 17 luglio 1890 n. 6972 (c.d. legge 

Crispi) perchè esso, riconducendo nell'ambito degli enti pubblici tutte 

le istituzioni di assistenza e beneficenza (IPAB), sarebbe in contrasto 

con l'art. 38, ultimo comma, Cost. che tutela la libertà dell'assistenza 

privata. 

 

nell'assunto che l'invocato parametro costituzionale non sarebbe 

applicabile alle istituzioni sorte anteriormente all'entrata in vigore 

della Costituzione, che le aveva trovate in vita come enti pubblici ed in 

particolare, relativamente al caso di specie, che, non avendo l'ente 

impugnato all'epoca il decreto del 1909, il quale ne aveva approvato lo 

Statuto ai sensi della legge del 1890, la sua natura pubblica non 

potrebbe più essere messa in discussione. 

In proposito va osservato che questo profilo rappresenta proprio 

l'oggetto principale del presente giudizio di legittimità costituzionale, 

avendo il giudice a quo investito questa Corte appunto del problema volto 

a stabilire se la legge del 1890 n. 6972, che qualificava come pubblici 

tutti gli enti aventi finalità di assistenza e beneficenza, per il solo 

fatto di ottenere il riconoscimento della personalità giuridica, sia 

divenuta incompatibile con l'art. 38, ultimo comma, Cost., che sancisce 

il principio della liberta dell'assistenza privata 

 

Le istituzioni preesistenti sono state perciò assorbite negli enti 

ospedalieri, determinandosi così varii effetti e cioé, da un canto, 

quello della impossibilita per le istituzioni aventi finalità ospedaliere 

di essere riconosciute come I.P.A.B. di continuare a sopravvivere (se già 

esistenti) 

nel sistema della legge Crispi del 1890 perchè questo settore 

dell'assistenza ospedaliera non era ormai più compreso, da quel momento, 

nel sistema delle I.P.A.B 

infraregionale sono tuttora assoggettate al regime della legge del 1890, 

anche se, nonostante la loro formale pubblicizzazione, necessitata dalla 



previsione generalizzante dell'art. 1 di detta legge, esse abbiano 

requisiti tali da poter continuare ad esistere come persone giuridiche 

private. E ciò perchè, da un lato, i fini di esse non sono per loro 

natura esclusivi delle strutture pubbliche, e dall'altro perchè lo Stato 

e gli altri enti pubblici, ove ritengano di dover realizzare certi fini 

di assistenza e beneficenza, ben potrebbero ormai farlo attraverso 

proprie strutture, come e già in larga parte avvenuto. 

 

Una volta mutata tale situazione, non possono ormai non essere 

assecondate le aspirazioni di quelle figure soggettive sorte nell'ambito 

dell'autonomia privata, di vedersi riconosciuta l'originaria natura. 

Questa esigenza é imposta dal principio pluralistico che ispira nel suo 

complesso la Costituzione repubblicana e che, nel campo della assistenza, 

e garantito, quanto alle iniziative private, dall'ultimo comma dell'art. 

38, rispetto al quale e divenuto ormai incompatibile il monopolio 

pubblico delle istituzioni relative. 

 

Queste perciò ben potrebbero essere restituite all'ambito privato ove 

fosse constatata la presenza di requisiti propri di una persona giuridica 

privata. 

un principio che é la diretta conseguenza del precetto costituzionale 

dell'art. 38, u.c., Cost., il quale, affermando la libertà 

dell'assistenza privata e conformando l'intero sistema costituzionale 

dell'assistenza ai principi pluralistici, sancisce il diritto dei privati 

di istituire liberamente enti di assistenza e, conseguenzialmente, quello 

di vedersi riconosciuta, per tali enti, una qualificazione giuridica 

conforme alla propria effettiva natura. 

 

La Corte non può comunque non sottolineare come, nonostante il lungo 

tempo trascorso, sia rimasto irrealizzato l'auspicio che, nella già 

richiamata sentenza n. 173 del 1981, era stato formulato, sia pure in 

forma indiretta, circa l'esigenza di un intervento legislativo di 

carattere generale che prendesse atto del superamento del regime della 

legge n. 6972 del 1890 

sulla pluralità di forme e di modi in cui l'attività assistenziale viene 

prestata, differenze queste che non erano state prese in considerazione 

dalla legge Crispi che aveva perseguito l'opposto disegno. 

 

Nè potrebbe costituire remora alla realizzazione di tale esigenza la 

considerazione della mancanza di una espressa disciplina alternativa che, 

per effetto della dichiarazione di illegittimità costituzionale, possa 

consentire in concreto il rientro delle istituzioni preesistenti, che ne 

presentino i requisiti, nella categoria dei soggetti privati, cui per 

loro natura sarebbero fin dalle origini dovute appartenere, ove non fosse 

diversamente stato imposto dalla pubblicizzazione generalizzatrice della 

legge del 1890. 

 

Al riguardo potrebbe costituire utile punto di riferimento, in quanto 

esprime principi generali insiti nell'ordinamento, l'art. 17 del d.P.R. 

19 giugno 1979 n. 348  

il quale indica una serie di caratteristiche e di presupposti come idonei 

a consentire la trasformazione in persone giuridiche private, di enti già 

in precedenza appartenenti alla categoria delle IPAB, sottraendoli così 

alla soppressione prevista per le istituzioni aventi natura di enti 

pubblici veri e propri. 

 

avuto riguardo alle disposizioni della legge fondamentale sulle opere pie 

17 luglio 1890 n. 6972 e successive modifiche, agli atti di fondazione ed 

agli statuti delle istituzioni medesime, nonchè ai criteri selettivi da 



determinare con le procedure di cui al successivo comma, per prevalenza 

di elementi essenziali sono classificabili quali enti privati, 

 

PER QUESTI MOTIVI 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 1 della legge 17 luglio 

1890 n. 6972 (<Norme sulle istituzioni pubbliche di assistenza e 

beneficenza>) nella parte in cui non prevede che le IPAB regionali e 

infraregionali possano continuare a sussistere assumendo la personalità 

giuridica di diritto privato, qualora abbiano tuttora i requisiti di 

un'istituzione privata. 

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della 

Consulta, il 24/03/88. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


